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L'ordine delle ideo deve procedere 'ee- 
condo l'ordine delle cose, diceva V illuatre 
Vico nelle sue Degniti, e per quanto stara 
in me corcherà di sognire quell'ordine. I.n 
poesia della parola nacquu prima dell' elo- 
quenza e ([iieeto t un fatto che non abbi- 
sogna di prove, dimostrandolo tutte le Eto- 
rie che trattano sulle origini dei popoli. 
Negli uomini barbari, vissuti nello stato di 
natura, e per conseguenza di abitudini fe- 
rine, gli oggetti d'una bellezza regolaFe, 
delicata, grazioea, o nessuna impressione 
dovevano fare sul cuore indurito dalla rozm 
foggia del, vivere, o troppo debole' e pas- 
seggera, e diilei quasi inavvertita. Era ne- 
c^ario obe ricevessero scosse perenti ftc- 
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comodalo alla tempra efferata del loro ani- 
mo, perchè voiiissevo commossi, entusiastati, 
rapiti in un'estasi di moraviglia, d'iadefi- 
Ulto timore. Ecco i^uiadi sgorgare dal loro 
animo ana poesia conforme alle ricevuto 
iapirazioui; una poesia piena d'iperboli, di 
metafore, di metouiinìe, di Rsciamazioiii, di 
iavcttivi; ; rapida, impa:iio(ife, disordinata, 
cui noi cui tecnico noma di lirica sogliamo 
ehiamari}. Quosta poi ijol progresso do' tempi 
6Ì suddivise in tmfe queile specie particolari 
che dall'inno all'idillio vanno graduando. 
Ma quando gli uomini dallo stato selvaggio 
passarono a poco a poco ad una più ordi- 
nata a civile convivenza; (quando ai dir di 
Vico, dopo le selve vennero i tuguri, i vil- 
laggi, le città, e si compiacquero del vi- 
vere eÌGuro e tcanquillo, ed allora ammira- 
rono ed eealtaroao a cielo le gesta di quai 
Iwnemeriti e prodi che s comune utilità 
cimentarono la vita, e questi loro canti 
preaoro uu audamento più calmo e più 
eguaio, ed in luogo di eccessi, di voli, di 
trasporti, subentrò ua' animata narrazione, 
che col nomo di epica venne addumandata, 
da cui tutte io vario foggio derivarono, onde 
si diramò quosfa poesia. 

Lo stato d' incivilimento d' un popolo, 
oltre lo sfogo delle passioni, oltre le nar- 
casioni di gesta gloriose ed istruttive, da- 
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mandò dalla poesia do' graditi trattenimeiiti 
per noa badaloccare inutilmente varie ore 

del giorno. E questi trattenimenti furono 
rappreBcntazioni di fatti flati o veri cliia- 
mati drammi in cui parecchie persone agi- 
vano e parlavano. lu sul principio fino a 
che ancora lo genti si risentivano in parto 
dì barbarie, doveva essere vivamente sen- 
tito il diletto che da tali rappresentazioni 
ricevevano, quindi nacque la tragedia ; no- 
me che per accidente le diede un capro 
(tragds). Ma quando jiììl ingentilirono net 
costumi e divennero umane e colte, aUorn 
imaginarouo la commedia, in cai dofflina la 
satira. Io scherzo, il ridicolo; in cui le 
azioni iaconvenienti degli nomini, i vizj, 
ì difetti sono presi di mira. 

Nè prima d'una civiltà progredita e svi- 
luppata, Is quale facilmente ravvisa il punto 
di sconvenienza dell'aziono, o di deformità 
con ciò eh' ò decoroso, onesto, giusto, ecc., 
può aver luogo il frizzo della cummedia. 
Che sa in tal modo nacque, progredì, sì 
perfezionò la poesia, l'eloquenza pure ebbe 
la sua origine, i suoi varj studi, i suoi pro- 
gressi. Da che gli uomini vissero in istato 
di società, non isperperati e solitari, venne 
in luce l'eloquenza od il bisogno la generò. 
L'eloquenza privata sorse prima, quindi la 
pubblica. La necessità di difendersi dalla 
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altrui accuGQ, di proteggere i proprj averi, 
d' indurre altrui alla compassione, alla ca- 
rità, all' ira, alla yendstta, moase gli uomini 
a &YelIaro epa pià di calore tra loro, feoo 
aguzzar l' ingegno sai o«i{Mre ragioni va- 
lide e tali che l'avversario non valesse, ad 
oppugnarle, e rimanesse per .consegaraBa 
ìnteramcntG couvÌdìo e panuaso. U« allor- 
ché Eorsero nulla società e tomba e tribù* 
nali od are ; allorché persone istruite ed 
animato da sentimenti di filantropia, inco- 
minciarono ad intendere il hen pubblico, 
a persuadere alle genti parliti di generale 
Taataggìo, a distorle da pratiche dannose 
e via via, allora ebbe principio l'eloquenza 

Sabblica, l'eloquenza del foro, l'eloquenza 
ei templi. Quindi la si distinse in tre vsrj 
generi, secondo i Tari fini ch'ebbe l'orrore ; 
poi la ei adoperò nello svolgere «rgomenti 
dì pubblica e di privata istrazione, di ri- 
creamento deli' animo, di eccitamento ad 
operare, ed in ciascuno di questi lavori as- 
sunse una forma acconcia al tema, ora 
grave o pesata, ora frondosa ed adorna, 
ora animata e veeniento. Per tal modo 
nacquero e progredirono lo produaioni 3i 
queste due facoltà, cho ai dissero un biso- 
gno dell'umana natura, e l'educazione o 
r istruzione morale ed ìnteìlettuale d' un 
popolo Tonile mai sempre misi^ata dal loro 
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progresso 0 re^sso sqlla vìa della cìtìH&, 
di maniera cbe barbare si chiamano quelle 
nazioni, e lo sono di fatti, che o non !e 
coltivano o lo lasciano cadere in abban- 
dono od in degrado. Perciò tutte ei stu- 
diarono di conservarle gelosamente, eter- 
nandolo col mezzo delle lettere, e custoden- 
dolo come sacro deposito e da ciò provenne 
il maggior lustro o decoro della nazione. E 
queste lettere, allu quali vennero affidala lo 
molteplici produzioni delia poesia e dell'elo- 
quenzQ, ebbero il nome di belle, allorché 
poesia ed eloquenza rigorosameate tali 
coatenevano, ed il nome generico di lette- 
ratura, qaando tutta ìadùrtintameate lavarti 
.di questo due lacoU& coi&piandeviiso. 

Appresso le nazioni tatto la letteratura 
ha i modesimL priuctpj, e deriva dalle me- 
desime cause, per coi non può cbe dap- 
pertutto partorire uguali effetti. 

lufatti in tutte le nazioni v ha eloquOQza 
e poesia, con le molteplici loro diramazioni, 
e questa sono i parti dal bello, del vero, 
del buono die adiscono eftioacemenfe sul- 
l'anirao deli individuo it quale par un bi- 
sogno della natura umana prorompe in quelle 
mirabili creazioni che lo elevano al di so- 
pra del comune. Sia che il piacere ed il 
dolore a oid l' inducano, sia che vanga por- 
tato all' ifttiato dell' imitare, ossia all' amota, 
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dipeipetuarquelhcose che gli recano diletto, 
0 airimpulBO di contraffar quelle clie gli 
recano diEpiacero, vendicandosene in qual- 
che modo col riprodurre la loro deformiti; 
è un fatto che queste due arti esiatODO 
appo ogni popolo, e che coatitoiacono la 
sua letteratura , 

Vico avverte die « ì fanciulli valgono po- 
tentemente neii' imitare ; perchè osserviamo 
per lo pili trastullarsi in assembrare ciil 
che non sono capaci d'appprendere ». Ma non 
sono i fanciulli eoli che imitino, quantun- 
que in quell'eti l' imitazione sia fortissima; 
imitiamo tutti dalla prima all'ultima età. 
Ecco quanto in proposito sciveva l'abate 
Soemini nella sua Aritropolog'ia spiegando 
l'iatinfo d'imitazione. 

a L'imitazione b una dell» più maravi- 
g^ioee 9uide data dalla pbOTvideiiza agli 
animali nelle loro oporazioni, e con essa 
sembrano contraffare la stessa ragione. Qns- 
sto iatiuto È oltremodo poaseato in certe 
apecie, come in quella delle scimmie, e può 
anco incredibilmente nell'umana specie, noQ 
esclusa nessuna età dell'uomo, non esclusi 
gl'interi corpi sociali; l'età fanciullesca poi 
<; guidata quasi esclusivamente da due bi- 
eogai di sentile a d'imitare. 

A spiegare i fenomeni dell'imitazione 
coavieu di nuovo ricorrere alla forza uni- 
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tiva dell'animale. A càe si liJiica l'imita- 
iione BS non a riprodurre attivamento eoa 
do' movimenti, cìà clie si ebbe percepito 
pasBivameute con de' sentimenti? L'attività 
ìmitatiTa adunqae consiste in quella fun- 
zione della forza sintetica, por la quale 
l'animale unisce, equilibra, e commisura i 
suoi sentimenti attivi a' suoi sentimenti 
passivi. 

1 sentimenti passivi, che negli atti del- 
l'istinto d' imitaziooe vengono uniti ed equi- 
librati ai eentimeati attivi a cioè a quelli 
della propria forza e della propria azione, 
BOno di due maniere, il piacere ed il do- 
lore, e a questi si proporziona ed equilibra 
la quantità del movimento; peroccLè il 
moto ed il piacere che Io accompagna, di- 
ventano nell'auimale una cosa sola, una 
stato ia cui egli pereaveFa; i fantasmi, e 
a questi movìmeuti si proporziona e coq- 
forma la qualità del movimeoto, cÌO& la sua 
direziono e la sua forma; ed è qui priaci- 
palmeute che ha l'origine l' istinto imi- 
tativo, n 

Oltre poi della poesìa c deireloijuenza 
che ogni letteratura ha cornuno con tutte 
le altre, ella ha eziandio in queste duo 
produzioni delle qualità, uguali, delle leggi 
a delle osservanze, di cui per ciascun mo- 
do non pud far senza. Gli è indubitato ohe 



Digitized by GoOgle 



13 

fùaBO'ana di qaellc due, in ogni qualsiasi 
letteratura, deve avere concetto, composi- 
aione esecuzione; che il primo proviene 
dalla nostra potenza sintetica, dO{ra& altri 
vogliono dall'imaginazione o dal ^aio; 
l'altra dal gusto, la terza àaW^tlità: che 
tanto il genio, quanto il gusto e l'abilitìi 
vogliono essere governati da alcuni prin- 
cipj speculativi od assiomi delia nostra 
mente, e da alcuni principj della ragione 
pratica, senza l'osservanza de' quali, nasce- 
rebbe quel mostro, di cui: nec pes, nec ca- 
put uni reddatur forrnm: che ciascuna pro- 
duzione del bello, od espoaizione del vero 
c del buoao, vorrà avere unità e varietà, 
proporzione, convenienza, continuità ecc.; 
le quali doti e le quali leggi sou proprie) 
di ogni letteratura, perchè confòrmi a quei 
principj a' quali non può linnnsisr l'cramo; 
Heuft rìnunsian pure ^la sua qualità di 
lagiesevole. 

Lo spirito dell'uomo che col ministero 
de'sensi viene fatto accorto degli og'getti 
esterni, e ne ricave le impressioni ora gra- 
devoli e raitii ora disgustose e pungenti ; 
lo spirito passa inavvertite spesse volte lo 
qualità di uj oggetto, mentre d'altri si 
compiace mollissimo e su quelli s'intrat- 
tiene volonteroso. È questo un fatto che Io 
TGggiamo intervenire , ogni giorno, che lo 
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proviamo ìa noi stesai. Clis ao docoandìnm 
ragione di qaesta dirò quasi parzialità dei 
nostro animo, nou la possiamo spiegare 
altriménti, se nou asserendo, che quegli 
oggetti sui quali l'anima ei passa leggier- 
mente o non contengono tali elementi di 
bellezza, per cui lo spirito debba occu- 
parsene, 0 cbe, par alcuni particolari mo- 
tivi questo non aia in disposizione di ri- 
cevere quelle sensazioni piacevoli, ad oata 
elio bello ne sia l'oggetto. 

A questa maniera dunque di operare, 
noi attribuiamo due cause, Tuna inerente- 
alla natura dell'oggetto che colpisce ì no- 
etri amm, l'altra derivante dalle diaposi- 
zioni dal nostro animo. Vuoici che nell'og- 
getto esterno, perchè colpisca gradeT^meote 
il nostro acimo, si trovi il bello, osaia quel- 
complesso di qualità, che al dir dall' Aqui-. 
nese, coli' interezza, eolla proporzione con-, 
veniente di parti, colla soave chiarezia di 
colorito, abbia tale perfezione in sè, che 
niente più lasci a desiderare, e che !a mento 
appena scortolo mercè de' sensi, con istan- 
taneo giudizio, com'è di lei, conihiuda es- 
8^r quell'oggetto bello, cioè coiforme alla 
leggi speculative del suo pensiero. Viene 
dj conseguenza quindi, che quanto un og- 
getto sari più bello, tacto jih soddisferà 
alla, nostra ragione, tanto pk il caote u&. 
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resierà commosso. Ma non basta che l'og- 
gitto, abbia il suggello della bellezza, è 
necessario eziandio che l'animo nostro senta 
disposizione a riceverne le dolci impres- 
sioDi, che sia cioè disposto a fissar l'at- 
tenzione sulle qualità dell'og'g'etto. Da que- 
sta divisione dell'oggetto c dell'auimo che 
lo percepisco derivò la divisione del bello 
obbiettivo e Bubbìetlivo, e come altri pen- 
sano di assoluto e relativo. Il primo è quel- 
lo che è inerente alla cosa, che è una to- 
rità, e che non cessa esser tale, benché 
alcuno mai noa se ne accorga di lui. L'al- 
tro è il bello percepito dall'anima nostra, 
è l'imagrìne del beilo esterno che resta at- 
taccata alla mente, è la postilla se mi lice 
Tisar questa similitiidine, degli oggetti che 
circondano un lago o eì stampano nello 
specchio delie acque. Quindi codesto bello 
subbiottivo sarà pifi o meno perfetto, se- 
condo che sarà più o meno dotato dì per- 
fezione l'oggetto che agi sai nostro animo 
non solo, ma secondo che pi\'i o meno per- 
fettamcnts sarà stato percepito dalle nostre 
facoltà, secondo che pià o meno esatta e 
finita no sarà rimasta la sua imagine nella 
nostra imag'.n azione. 

È certo eh; it bello snbbiettiro b tanto 
migliore, quaito più ritrae dell'obbiettivo 
ed a quello ei rassomiglia. Ha perohè ciò 
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avvenga È necessario ohe l'animo Io oon< 
capisca con chiarezza, forzo, precisione, 
ciocché ottener non si pai altrimenti, se 
l'animo è distratto, o tnrbato o indisposto, 
E paò essere distratto quando yì%a tutto 
occupato d'altra cosa che lo diletta, di ma- 
niera che 0 niente o poco s'intrattenga e 
si compiaccia della nuova quantunque bella, 
ovvero iiiciDto stimi belio sa non quanto è 
conforme allo scopo priacipale. da' suoi desi- 
derj. Turbato è allora, quando per una pas- 
sione BOno cosi assorte le potenze di noEtra 
mente, che divengono passivo ad ogni al- 
tra esterna impressione. Indisposto o mal 
dispoEto lo diciamo ad un oggetto, ancor- 
ché bellissimo, quando di quello non se ne 
compiace, anzi, se ne disgusta per la ri- 
cordanza o di danni ricevuti, o perchè 
educato a riguardarlo come nocevole e 
turpe. 

È indicibile quanto possano in noi l'ef- 
fetto, la passione, l'abitudiue ; quanta forza 
facciano su' nostri giudizj, eu' nostri seati- 
menli, in modo da sconvolgerne affatto il 
corso ordinario. Le impressioni diceva Kant, 
dei piacere e del dolore, non dipendono so- 
lamente dalle cose esteriori, che le fanno 
nascere, ma hanno origine e/jandio dal 
particolar sentimento di ogni uomo, oh' 6 
cagiono dei senso grato o disgustoso di 
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qneste. Quindi ossee ch'altri odia cià che 
altrui piace, e che una passione umorosa 
di uno, spesso compaja an enigma ad un 
altro, che non si puA persuadere che sia^ 
possibile di mettere amore in persona, che 
a lui non solo è indifferente, ma riesce 
dieg'u stosa. 

Da tutto ciò sarà lecito conchiudere, cho 
il bello obbiettivo è sempre tale qual è, ma 
che il subbiottivo varia secondo la costitu- 
zione degl'individui, secondo quelle iafìaite 
combinazioni e circostanze che accompa- 
ffnano la sua vita, e che ncu v'é c)ù possa 
tutte conoscere ed enumerare; secondo la 
varia educazione del suo cuore e della sua 
meate, par cui a misura si modifica e 
cangia la tempra del suo seutimento. La 
qual varietà del bello sabhtettivo, fa ne- 
cessariamente che nasca anche una va* 
rietà nella poesia e nell'eloquenza della 
singole persone, e presta modo di spiegare 
perchè in alcuni con tanta vivezza, ele- 
ganza, entusiasmo sieno dipinti certi og- 
getti, ohe in altri compajono freddi, inesatti, 
indeterminati. E siccome ciò interviene nel- 
r uomo individuo , cosi interviene anche 
nell'uomo collettivo, per cui uua nazione 
differisco dall'altra, un regno da un altro 
regno, una provincia da una provincia non 
solo nella muiiera di accorgersene e dì ri- 
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cevere le impressioui della bellezza, ma 
eziandio nella forza e uell' iatensità dì con- 
oopirla.e di riprodurla. E-tanto più ciil si 
rivela nelle varie uazioai, ia quanto che 
ciasoaiia porta anche Ssicamente alcuni 
segni caratterìstici, onde si distingrne da 
ogni altra; in quanto che ciascuna ha certi 
nsi, certe abitudini, certe leg;gi che son 
proprie di lei unicamente; in quanto che 
ciascuna vive sog:g:etta a tali combinazioni 
(li luoghi, di clima, di viacndo, per cui la 
sua maniera di sentire e di ragionars yiene 
modificata a seconda di quelle circostanze, 
e differenzia in molta parte da quella delle 
altre nazioni. 

Tutte poi le citate combinazioni, le quali 
accompagnano l'uomo dalla culla alla tom- 
ba, 0 che costituiscono a poco a poco il 
fisico, il morale, l'intellettuale suo tem- 
peramento , formano quel complesso suc- 
cessivo e continuato di accidenti che agi- 
BCOQO sul sentimento e sulle facoltà dì 
lui, .e che noi col nome di edueazione ad- 
domandiamo. Si, vi sono delle cause spe- 
ciali di luogo, di tempo, di abitudine, di 
educazione, che danno tala tempra ad una 
nazione, da fare ciio uurabilnin.-ilQ 'ii allon- 
tani da ogni altra nel iaodo di vcdon; e 
di sentite, di giudicare; nè ciò deve sem- 
brar strano, o incongruente a chi riflette 
2 
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Bull'azione cli'esercita sopra di noi un ciolo 
belJo od un nebbioso, una campagna ri- 
dente. 0 un'aspfa selva, una nazione belli- 
cosa ed una Uanqnilla. 

Che 6e dunque o pCKieonO direraiSoare 0 
dlTereìficano eS^ttiraDaente le 'nazioni tea 
loro cel modo di sentire e di concepire la 
'ttellezza e la bontà degli oggetti, e se gli 
b un bisogno delta natura umana di pro- 
durre il bello, il buono, il vero concepiti, 
giusta la forza de! proprio sentimento; vie- 
ne di legitlimo corollario, cha anche la 
poesia e l'eloquenza, o quinfii la letteratara 
di ciascuna dovrà variare da quella delle 
altre, se pure non sieno collocate fra ug-uali 
circostanze e tìon abbinilo sortita uu'egualo 
educazione, ciò che fmpoSsibile. Nè da 
cid couségae, che perchè variano o nel 
ibodo, o nel grado di forza di sentire le 
-IspìrazìsBÌ del bello, del vero, del buono o 
di maalfeetarli, le loro letteratare non sieno 
-buone; e noe abbiano in eè bellezza. Imi- 
tano « le une e le altre il bello, l'tine o ìs> 
ultfe sì sentono tlrasportars da quella po- 
tente emanazione del cielo, e natura che 
ne fu ad una maestra e gaida. Io fu anche 
all'allra; e natura meglio assai e più prov- 
vidamonlc c aeg'acemeute degli uomini sa 
prestarne i mezzi, sa suggerire i modi per- 
chè si Ottenga il fine- 
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L'uomo che vive perpetuamente fia ìe 
nevi ed i ghiacci, e che rade volte sente 
il benefico influsso de' tepidi raggi del sole, 
che per necessità deve prouurarsi Iq più 
comode e riparate dimore, e trattenersi 
lungh'ore Bohtario, e tra le cure della te- 
nera famigliuola, che più de' fisici tratta- 
.QKati offiartigli dal^uolo, dal cielo, d^L clt- 
:ma, deve amare e svegliarsi qoelli della 
.sociati, percb&gli altri boq troppo nuilesti 
e dolorosi; siffatto uomo dovrà avere abi- 
tjidiui ed usi e maniere e piaceri ed occu- 
ipasioni che ei dilungano dalla , conguati}- 
.dine degli altri luoghi, si foi-merà un'indole 
sua propria, un colore, a dir cosi, ed una 
inclinazione al serio, al pensato, al medi- 
tativo a cui gli danno agio le lungh' oro 
di solitudine ; contrarrà anche una tinta di 
malinconia e di monolouia, che soa con- 
. formi a quel cielo, a quel suolo, a quello 
■ circostan:!e, e le sue creazioni poetiche, 
oratorie, porteranno l'impronta e di quel 
carattere e di quelle combinazioni; saranno 
un ritrailo di quanto egli patisce e gode, 
saranno la riproduzione del bello, del vero, 
del buono da lui concepiti. Gli è certo per 
altro che parranno una cosa alquanto nuova 
« forse itrana per un uomo nato tra felici 
combinazioni dì cielo, dì gaese, dì fantasia, 
cui dilettano altri oggetti, altre occupazio- 
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è la forza del sentire e dell' immaginaM, 
ma mobile troppe ed intollerante, impa- 
ziente, disordinata; ch'i capace di oogrliers 
preatisaimamente-la più BOttili, e più intime 
manifestazioni della bellezza, ma in cai il 
aenso talvolta BOverchiamente delicato i 
tratto facilmente alla stanchezza, alla sa- 
zietà: ma se pure per coscienza ti metta 
a considerare quelle produzioni dell'abita- 
tore del nord, a meditarle; se col pensiero 
si trasporta fra quelle circostanze, dovrà 
confessare trovarsi in uso tanta bellezza 
relativamente a que'IuogQi, a quelle per- 
sone, quanta ve ne pi\ò essei-e mai in quelle 
lie'suoi concittadini, de'stsoi ciiini. Nè la 
bellezza e l'armonia naUiralc, cui dobbiamo 
imitare, si mosti'a nelle molte parti di questa 
terra altrimenti. In un paese non vi è dio 
un continuo sorriso di cielo, un' avvicen- 
darsi perpetuo di primavere e di autunni i 
più deliziosi, uno alternarsi di colline, dì 
valli le più yerdeggiaati, un variar di ra- 
ficelli, di fonti, dì fiumi, di lag'hi, dova 
scorre dolce ed equabile la vita, dove s'av- 
viva e b' infiamma la fantasia. Qui dunque 
si troveranno e si sentiranno diffusi tutti 
gli elementi d'una bellezza la più sapiente 
e delicata, d'una bellezza, cbe colla soavità 
di sne forme aarb più idonea e piii naturale 
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alla vita dell'uomo, il quale essendo ente, 
limitato e fìoito, in tutte le cose carca 
un'equilibrio clie non alteri sOTerohiamenta 
il suo Giibci'c, uè procuri il pieno esercizio 
di quelle facoltà che furono concedute ed 
a! corpo ed allo spirito. V è unità e varietà, 
ma d'una bollp^aa, che noa eccede ntt' li- 
miti, die confiua piuttosto col grazioso, 
coir ammanierato, coli' ameno, col gentile. 
La poesia dunque e l' eloquenza di quei 
popoli, Faranno quali sono le dilettevoli 
Ecnsaaioni che provauo, vario sorridenti, 
daìicale, placide , saranno rapidi i moti, 
leggeri, aerei, come le oiobiliBBime fantasie 
che li creano. All'incontro sotf altro cielo, 
volgono lunghi e penosi gl'inverni, i raggi 
del sole son rari ed obliqui, ed un ghiaccio 
eterno eiede sulle cime di altissime mon- 
tagna nere pei folti boschi: si rompe sai 
lidi un oceano ohe non ha eonfiat e da 
cui nascono continue le tempeste, le bu< 
fere, g!i uragani. Ma si dovrà perciò con- 
cliiudere, che non vi siano anche fra quegli 
oggetti così immensi gli elementi del bello ? 
Se qui la grazia non ischerza, sa non sono 
snelle ed agili le forme, se natura non si 
atteggia ad un magico sorriso, ella presenta 
nelle sue linee, ne' suoi contorni quol gran- 
de, quello sterminato, cui timido s'attenta 
di raggiungere il pensiero: manifesta quella 
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fermezza e quella durata cfae appalesa la 
eternità, rapisce coll' incanto dì scene ter- 
l'ibìlmente belle che enperano l'umana pos- 
sa, sgomentando alla prima vista il razio- 
cinio non avvezzo e non capace colle s\ia 
forze di comprendere e d'abbracciare lauta 
siiblimìfà. Ma l'animo che si abitua e si 
educa a quelle bellezze cobi potenti, non 
lo sentirà egli vivamente, non se ne ispi- 
rerà, uoa le riprodurrà, e le sue creazioni 
non saranno parto d'una fantasia robusta, 
d'una fantasia che non trova confini e va 
a terminare coli' in^menso, col gigante ! 

Non saranno quelle creazioni rallegrate 
da una cjontinua varietà, non si alterneranno 
ad o^i tratto imagini la^adre a graziose, 
perchè cid aeanco b proprio degli oggetti 
sublimi che veog'Ono rappreseatati, i quali 
risultano solo da proporzioni e da misure 
non ordinarie; ma in esse per altro si pro- 
verà un sentimento piii fondo, si scorgerà 
una fantasia più forte e più robusta, atta 
meglio delie alti'C a concepirà qutile gran- 
diose scene. Lcggansi i poemi d' Ossian 
e sì confrontino con quelli d' Omero, e so 
in questo troferansi le ridenti ìmagini del 
suo ciclo, del suo suolo, della società del 
suo tempo; in quello all'incontro si ve- 
dranno grandeggiare le scene subtimi delle 
Bue irte scoglierei de' suoi torrenti, di sue 
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tempeste, d'uomini dotati d'una forza d'api- 
mo Btraordisaria a d'una costanza maggioro 
d'ogni. Bventura. Io aon nego che i poemi 
d' Omero non presentino unità e varietfi 
amcairabili. in cui si dipinge una felice cor- 
ri^ppndaiua. con quanto è piii conforme alla 
nostira mmtiMa di sentire, di pensare, dì 
vivere; in oai regna un armonico che fa 
Usta e pì«na la vita: ma tj^uando mi verrà 
fatto di rinvenire in Omero, quei certo non 
EO che di soleane cha più profondamente 
parla airauìmo e Io foglie dallo cose create, 
immergendolo nell' iramousità delle eterne? 
Gli stessi Dei d'Omero, aczi quel Giove cosi 
maestoso che fu l'ammirazione dell'anti- 
chità, ritraggono tutti gli elementi dello 
coso umane o non hanuo più dell'uomo 
che le proporzioni e la forza, ma non ìsve- 
gliano nell'animo quei sentimento riposto 
per cui conosce l' uomo di non appar- 
tenere a questa terra, di aver un" orìgine 
^iù eublime, d'essere chiamato ad altro de- 
atino, £ ci4 perchè ti vien provato, in quei 
celtici canti, ai^rohè non ti rappreaeutìao 
de' nnmi, ma delle ombre vagolanti ? 

Percid con molta ragione critica il cele- 
bra Schlegel nel suo corso di letteratura 
drammatica difendendo il romanticismo dalle 
accuso de' Hos.tenìtori della classica lette- 
catara, si f% 41 linf^cciiir ìqtQ Viasìvsio ed 
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irragioneTole disprezzo in cai tengono tatto 
ciò che non è greco o romano, o che non 
s' informi su quel gasto. Ei reca i segaenti 
conftoati : 

« Un genere particolare dì architettura, 
quello eh' è chiamato il gensrG gotico, do- 
minù nel medio evo, e fu portato nogl' ul- 
timi secoli di queir epoca al suo più alto 
grado di perfezione. Allorché si andò su- 
scitando lo zelo per lo studio deli'anfichitfi 
classica, fu vista divulgarsi il gusto del- 
l'architettura greca, da per tutto si corcò 
d' imitarla, spasso ancora male a proposito, 
e senza aver riguardo alla differenza del 
clima, delle costumanze e della destina- 
aione degli edificj i partigiani di questo 
genere chiamato a nuova vita rigettavano 
con disprezzo l'architettora gotica; la tro- 
■vavano tetra, barbara, cootraria a tutte le 
regole del gusto. Questa maniera di vedere 
potovasi perdonare agli Italiani ; la prefe- 
renza per l'architettura antica 6 ereditaria 
presso un popolo il quale vivo sotto un 
medesimo cielo che i Greci e l i lìoraani, 
e che si gloria di possedere le ruìnc dei 
loro monumenti; magli abitatori delle re- 
gioni Beftontrionalì non permetteranno che 
si tenti d' indebolire con vane parole la 
profonda e solenne impressione che sentono 
entrando sotto le alte volte di un tempio 
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gotico; piuttosto si Btudieranno di spiegare 
una tale impressione e di giustiScarla. Di 
fatto i! più piccolo eeame dimostra che il 
merito dell'architettura gotica non consisto 
solamente nella meccauica abilità eli' esi- 
ge l' esecuzione dello sue parti, ma che 
ella i'ti testimonio, d' un' immaginazione 
maruTÌgliosamcnto robusta o sensitiva nei 
popoli, che no concepii-oao l'idea; più la 
consideri, più ti capaciti del senso religioso 
e protondo eh' essa racchiude, e pili ti vai 
convincendo eh' essa forma ia sé stessa, 
un sistema regolare e cosi compiuto come 
quello dell'architettura greca. Veniamo al- 
l' applicazione. II Panteon non è pìà dif- 
ferente dall'abbadia di Westminster, o della 
ohiesa di S. Stefono a Vienna, che non sia 
l'orditura d'una tragedia dì Sofocle da quella 
d'una composizione di Shakeapear >. 

Dall' exposto risulta quindi cbe, siccome 
ogni nazione è collocata fra diverse com- 
binazioni dì luoglii e di climi, di tempi, 
di abitudini, di leggi e por comprendere 
tutto iti un vocabolo, di educazione; cosi 
ciascuna ha il suo peculiare modo di sen- 
tire e concepire il vero, il buono, il belio, o 
di creare quell'ideale die vien attuato nella 
poesiaenell'eloquenza, leqtiali costituiscono 
la letteratura, E questa diiferenza poi suc- 
cede pei la diversità dell' imitato e del- 
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r imitante, por cai mcriti'C nùa. vi ao^o duo 
nazioni situale fra uguali circostauzo per- 
fettameute, cosi non vi possono essere nè 
pure due uguali letterature. Ma a vplei' 
stabilire o fissare in quali partiOfdariU. 
propriamente queste differenze coonstano, 
ciò è di^^ilÌBsimo, perQbè sìoaome esse 
coati tujsGOQO' la letteratfira propria d'ògai 
gflnt«, ooDOflciuta ool nome di mimOHale» 
cokL per poterle discernere e dateimtnare , 
sarebbe necessario prima di comprenderò 
perfettamente in tutto le sue circostanza 
una nazione. Se si può perù darò alcuno ge- 
neriche claasificazioni, e dall'inclinazione 
e dalia circostanaa prodominaute di un 
popolo, si può anche determinare 1' iudolo 
ed il carattere principale della sua lettera- 
tura. Cosi a modo d'esempio, giudicando 
dalla qualità del popolo del settentrione, 
diciamo ciie il carattere della loro lettera- 
tura ò melanconico e meditativo; dalla g&r. 
jezza e dalla facilità dei Greci, diciamo cb& 
la loro b ridente e ricca d'imagini; grave a. 
maestosa la Romana, ferrida ed iperbolica) 
l'orientale; ampollosa la spagnola. 

Nè ciò solo, ma ciascuna letteratura 
propenderà nel dipingerà o rappresentare 
certo genere di oggetti; che nelle altre 
incontreranno di raro, esseado questi og- 
getti più propri! e più celatÌTi a quo' lao- 
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^i, climi, costumanze, tempi, persons; ee* 
pendo quegli oggetti fatti più beili, più 
utili, più buoni per la forza dell' abitadine 
e dell'educazione. Giova però avvertire, che 
mentre risulta come una letteratura pro- 
penda molto più d'un' altra a certo genere 
d' imagini e di bellezza, non perciò s' in- 
tonde escluao da quella tutti q':iegli altri 
generi del bellp che son più proprii delle 
altre nazioni. È impossibile che una lette- 
ratura la quale vuol essere l'interprete fe- 
dele della propria nazione, e la dipintrice 
della natura, si sviluppi interamente ripro- 
ducendo un genere boIo d'imagini, trascu- 
rando tutti gli altri. Volendolo anche fare 
por istudio d'artista, io scienziato, noi po- 
trebbe, essendo che le une confinano colle 
altre, le une sono graduazioni dell'altre, 
EOao talvolta correlativi, «stvouo di reci-,- 
proco BOBtegno ed appoggio, campAogotto 
queir immensa catena di esaeri che na>- 
tura si appella, K natura è varia massi- 
mamente dove dispiega oggetti gentili, 
graziosi; ameni, ancorché presenti unifor- 
mifà, durata contiuuazione negli oggetti 
grandi e sublimi, le cui diraensioui ecces- 
sivo sembrano per poco allontanare la va- 
rietà. Lo scrittore il più tetro ed il più 
truce, non può face che non ti rappresenti 
qua e là. delio immagini e delle scene liete. 
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e piaceToli, come lo scrittore più ^jo e 
più solazzeTole y' iatredurr& degli oggetti 
tristi e melanconici. 

Dopo aver esaminato se e in cosa diffe- 
riscono tra ]oro le letterature delle varie 
nazioni, mi vien spontanea una ricerca: Si 
può dare unti letteratura che deliba riguar* 
darsi, come la raig:Iiore, e sull& forma dalla 
qualo cODvenga ogni altra ridurre? Più che 
non appaja a prima vista presentasi difficile 
la ricerca, per cui fa duopo esitare a ri- 
epondervi. Che sia possiliilc in (lualche na- 
zione ima letteratura migliorcj e più viciua 
alia perfezione di quelle d'ogni altra, ognuno 
accordar lo deve, giacché in ciù niente in- 
volgo contraddizione. Vediamo delle nazioni 
più avTanzate nella coltura e nell'incivili- 
mentfi delle altra tutta, e per conseguenza 
conchiudere debbiamo che anche la loro 
letteratura sia migliore e più perfetta dello 
altre, non essendo la letteratura, che la 
depoBÌtaria dello cognizioni e delle dottrine, 
delle arti e delle scienze, acquistate da naa 
nazione collo BYOlgimento progreBstvo delle 
Bue facoltà intellettuali e morali. Che eia 
anche possibile che ciascuna nazione arrivi 
ad altissimo grado di civilfl e conduca l;i 
propria letteratura a tale perfezione a cui 
forse non è giunta mai quella d'altrui, non 
pud mettersi in dubbio, essendo ciò proprio. 
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dell'umana perfettibilità, di cui ìi progresBÌVo 
avyanzamenlo non v'è mai chi valga a de- 
teriaiuaie. Per ciò, lu confesso, che strana 
mi sembra l'asserzione di quel profondo in- 
gegno del Eomagnosi, il quale nella pre- 
gevole sua opera dell'indole e dei fattori 
dell' incivilimento, al § 9 cosi si esprime: 
« Questa avvertenza era necessaria, onde 
sbandire la prevenzione, che ogni popolo 
selvaggio possa almeno ne! corso dei se- 
coli, elevarsi a civiltà colla sola propria 
energia. Questo pensiero sarebbe erroneo. 
Tranne il concorso delle più felici circo- 
stanze di un paese unico nel quale prima 
spuntò, crebbe e si diffuse l'incivilimento, 
o da cui colla maniera esperimentata effi- 
cace, fu trapiantalo di fuori, non ai pud 
trovare l'esempio che vernn popolo, siasi da 
Bè stesso incivilito. 

Sappiamo, prosegua, che la storia non 
ci fornisca vemn esempio di incivilimento 
nativo, oioi originario e proprio, ma ricorda 
soltanto il dativo, cioè comunicato ed ini> 
zii.to per mezzo o di colonie o di conqui- 
ste 0 di tnnoeferi. Scorrete il globo, mirate 
quella lunga e larga fascia di sterile de- 
serto che attraversa tutta l'Africa setten- 
trionale, passa per l'istmo di Suez, costeggia 
il Libano, limita l'Asia minore; sale verso 
il Mar nero e quindi procede fino alle fron- 
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fiero della China, senza coiitaro altri de- 
serti parziali dell' Arabia, deli' Egitto e 
dell'Asia, lo vi domando se sìa o sarà mai 
-possibile che le popolazioni ìtì erranti si 
elsTino oltre ilrgràdo della fanaiullezaa.ddia 
-vita sociale? Esaminate poi il clima dei 
Lapponi e degli Ostiaclii, e provatcnii se 
potete eh' essi al pari dei Bedaini e degli 
altri nomadi non siano condannati ad una 
eterna fanciullezza? Ma se cessana popo- 
lazione selvaggia puù, neanco col corso dei 
secoli, elevarsi a civiltà colla sola propria 
energia, e come mai è avvenuto l' incivi- 
limento di fante nazioni, cbe ora sì onorano 
del nome di colte, civili, dotte e le quali 
un tempo saranno state selvaggie? Che se 
non pud per propria energia una uaziOBfi 
selvaggia venire in civiltà, lo potrà bene 
coU'ajuto altrui. Ma qual'è codesta nazioiu, 
che giunta -«U' jncÌTilimanto, ptnsa alle al- 
tra prestar ajuto e dar mano perchè 8«r- 
^no dallo stato di barbarie, se .easA pnt9 
à trova al pari di ogni altra nell' tmpotQa- 
zaf E se pure b salita in coltura .penj^tUla 
forza lo è? Quale fe stata quell'altra na- 
zione die le ha data la spinta od il soccorso 
necessario perche vi arrivi ? Se spingiamo 
pili oltre lo ricerche, e risaliamo da una 
causa all'altra, dovrassi stabilire, o che 
' quella nazione prima di .venire in coltaiSi 
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l'ebbe a ricevere ella Etessa da una fòrza 
«stnnea all'uomo ed a qualunque ^nazione, 
0 cbe Bla affatto assurda la proposizioae 
del Boraa^osi. Ma ss oodeata primii ua- 
zione ha ricevuta la coltura propria da 
una- forza estranea Bll'uofno ed a qualunque 
naaione, allora non tiene neanoo quanto egli 
assevera dicendo: « tranne il conooriO' delle 
più felici circostanze di uu paese nnico 
nel quale prima spuatd, crebbe e si diffuse 
r incivilimento, e da cui, colla maniera 
esperimeatata efficace, fu trapiantato di 
fuori, non si può trovare l'esempio che 
verun popolo siasi da fiè stesso incivilito n; 
imperciocché da lei il suo incÌTÌIimento nou 
pervenne. Càe se pervenne, e so vi fu un 
paese si fortunato, e perchè non dovrassi 
ammettere che ve ne siano sfati, o ve ne 
siano degl'altri ancora sull'estesissima fac- 
cia delia terra 1 Che sienii incontrate quella 
medesitae felici combinazioni e circostanza, 
le quali, ai come contribuirono a svilup- 
pare qael popolo CDil-cootribuiiiODO UBcbe 
a-questo? Lo - sviluppo ' e l'incirilìnieato 
d'una nazione, ptoviene o dagl' individui 
che la compongxino, o dalle circostanze onde 
sono circondati. E gl' individni, portano 
tutli in tutte le nazioni le medesime fa- 
coltà fisiche, intellettuali, morali, delle quali 
facoltà la differeosa risulterà soltanto dalla 
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diversità dello sviluppo. Ora tutti gli uo- 
mini per conato naturale tendono alla so- 
cietà, al perrezionamento, alla felicità, ciò 
che prò pria mente 6 il fine dell' incivilimen- 
to; e perchè dunqne non dovranno giun- 
g^ere usando unicameiite delle forze rice- 
vute dall'antere della natura pai tale scopo 
al proprio incivilimento, senza bisogno che 
altre nazioni vi contribuiscano, dandovi del 
proprio le cognizioni, le dottrine lo istitu- 
zioni loro ? Allora bisognerebbe conchiudere 
cbe il sapientissimo auloro della natura 
poso vanamenta noU'uomo e quelle facoltà 
e quell'impulso alla perfezione, se gli uo- 
mini non dovessero conseguire ciò a cui 
si sentono inviticibilmeute portati. 

Ognun sa, dal resto, che !e circostanze, 
direi quasi, infinite, dei luoghi, del tempi, 
dì clima, di cibi, di fisica 'struttura, di edu- 
cazione, contribuiscono con mirabile forza 
ad agevolare l'incivilimento di una nazione 
e fai che ogni cosa rada per la piana, di 
muiiera che in brevissimo perìodo 4i ttmpo 
un popolo Tediamo salire al sommo grado 
di civiltà e di felice convivenza, ovvero ad 
impedirne e ritardarne ogni intellettuale o 
morale progresso, per cui lungamente va 
lottando colle difficoltà e cogl' impedimenti, 
va contrastando e travagliandosi tra le 
barbarie e la cultura, finehè riesca a q,uella 
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mata verso di cui coMiaBome&tft si ssate 
iooliDftto. Ifefinalmanta.a qnello stato tì por- 
Tine, aiieinelii^abbU. dovuto » pazza com- 
battera più laiiannante di' ogni altra popolo. 

Nè mi si opponga eaeam- quella Mimo 
e non: noft'no inclTìlimeQto,. e' la sboria bob 
fornire varon. oBempio di civiltà nativa. 
Gli è bau v«ro die tmi primo popola venato 
ÌB' civiltà per osa fiuzs maggiore,, (e qui 
lascio a parto' Iq ancorcitè erudite, pare in- 
certissime ricerche di Romagnosi su questo 
jJiimo popolo,) diffuse lo proprio dottrine e 
le proprio cog'nizioui in altri popoli da quello 
discesi; ma conservaronai, cbied' io, quelle 
cognizioni presso gli altri popoli tali quali 
furono tramandate, 0 uon piuttosto si sma- 
rirono dalle memorie di molte nazioni, o 
presso altre si STisarouo e sformarono in 
modo da condur meglio a barbarie clie a 
civiltà? E poi per quale' dativa cultura 
giunsero ad incivilimento gli Assiri, i Cal- 
dai, gli Kgizji gli Etruschi; per qutde i 
Chiueei, g^lBdiani,. ohe pur erano e sono 
pigoli iociTiliti, giusta la difioizioDe del 
d otti B Simo autore ì 

Kon è a negare che il commercio, il 
contatto, la vicinanza di un poptjio, noti 
contribuisca potontomentc sull'altro, e che 
l'un dall'altro non ritragga,, non si uniformi- 
ao nelle maasime, nelle dottrine, nelle leggi, 
3 
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nello costumanze; anzi ciò DOn avviene 
eolo tra vicini, ma lo puA beaissimo ancho 
tra rimotissimi per quelle inuuraerevoli com- 
bioazioiii, che qui non giova ricordare. Ma 
perciò Dou bì dovrà conchiudere che la col- 
tura e la civiltà di UDO di quei popoli eia 
dativa, 0 ch'ei per propria energia noa sia 
pervenuto all' inoiYiJimento. ■ Olande. ìm- 
iBeB6& ai è U forza s la lapinua di una. 
nazione ^ e quelle medesinie ofa^ noi chia- 
miamo* BelvAgge e barbare, hanno in sb 
tale fondo di sapere, di soienza, di tettì- 
tudìne intellottìva & morale, da avvanzare 
ogni noetra aspettativa. Imperciocché na- 
zione equivale a compìosso di taute forze 
flsìche, intellettuali, morali, quanti furono 
e sono gl'individui che Ja bucoIì 1q com- 
posero, e che le tramandaroco come de- 
posito le pròprie forze eouvertite in cogni- 
zioni, in iscoperte, mercè la tradizione ed 
i monumenti. Quindi ee non è possibile ohe 
l'uomo individua giunca a perfasìone nejlo 
BTiluppO' dalle. proprie- faoolt&i al che pu6 
giungere unicaniente. la nazione; è possi- 
bile per altro che l'individuo giovato delle 
cognizioni, delie esperienze, del sapere della 
nazione, e dotato dalla natura di lelicissi- 
mo disposizioni, di rapida imaginazione, di 
fine intelligenza, crei a componga, rimpa- 
stando le idee- f> le cognizioni. lificvute. 
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tale un lavoro in cai come in. ìapeccbio 
■venga ritratto quel popolo, ed il popolo 
raedeeimo se ne compiaocia somoiameiite. e 
trovandolo aniferma a bdoì principj ed alta 
maniera di aentire, lo stndj, le apprenda, 
facendolo modello o tipo mentale de' suoi 
confronti, de'BUOi giudizi e criteri. E quando 
la nazione possedè taluno di codesti tipi, 
chi può mai efabilìrc e conoacoro com'ella. 
sia agevolata nel cammino del progresso, 
quanto quel tipo contribuisca a determinarn 
i suoi abiti mentali ad una giustezza di 
giudizio, ad un'acutezza di vedere, ad un 
facile disceroimento, per cui di giorno in 
giorno avanza a gran paesi verso nna mi- 
gliore coltura ? Una grande scoperta, che 
speese TOÌto si fa per caso, uno sconvol- 
gimesto sociale, un periodo comune, non 
destano epeeee volte un popolo e non lo 
scuotono dal torpore in etti inSaoohito s'od- 
dorme, acuendo le sue forze fisiche e men- 
tati e dandogli una tendenza invincibile ad 
un'arte, ad una scienza, per cui nel giro 
di pochissimi anni sale in celebrità? Fa 
duopo quindi sperare che un tempo, iorsc 
tardi, perTcrranno ad incivilimento anche 
gli abitatori dei deserti dell'Africa e del- 
l'Asia, nè voglio attribuire più di forza agii 
ostacoli frapposti dai luoghi insocievoli e 
dagli acuti climi, che atta potenza deil'uo- 
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ino siguore Jel croato, di cui ù iadicibilo 
l'energia, dove sìa raccglto e congiunto in 
società. Ma ciò per ora basta b ritornando 
all' argo mento tralasciato, couformo essere 
possibile beoissimo, cho una nazione possa 
elevare la propria letteratura a maggiore 
perfeziaue delle aUre, o darle q,ue' pregi 
che la altcenoa bMiito. . 

Che esista poi soa tale lettwstuaa questo 
è un &tto, ed il fatts vuol esaere dimostrato 
dalle testimonianze della storia. Lungo sa- 
rebbe e malagevole lavoro andar provando 
colla storia qualo, della tante letterature 
ch'esistettero o ch'esistono in tutte Io iia- 
v.ioni del mondo, sia stata o sia la migliore, 
nò credo si potrebbe assevcrantemoiite ciò 
iu genere confermare, essendo cho altra ia 
(Ut ramo, altra in un altro particolarmente 
si distinse; quale la storia coltivò di pre- 
ferenza, quale la drammatica, quella l'epi- 
ca, questa l'oratoria; o le scienze, per modo 
che un equo Qonfronto bob re^r^rabbe. Per 
altro alcuni brevi cenai gioveranno nel 
proposito. 

Sogliono le storie letterarie; dividere 
lettoiAtcre in du» g^r^n pqrti, neli' antica 
cioè e nella inodernài L' anticq poi ia- tré 
rami suoM Bunld iridare, nell'Ebraica, nella 
Greca, e nella Bomsna, ^.s^togii l'Ebraioa,. 
ch'è distinta da .og'jii .^KiSi. optile che dal 
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caiatfere iropr-cesòvi dalia nazione, da uii 
marchio particolare di Bublimilà, di forza, 
di sontìmenfo che venivale dall' iaspirazionc 
de'suoi autori, l'altre due, pnù dirsi, hannti 
Ja medesima indole, perchè una figlia dei- 
r altra, perchè Hcatarife fra le medesime 
combinazioni di cielo, di temperatora, di 
governo, di relig:ione. La GrecanSiO fioriva 
molto tempo innanzi, e ch'era riera e piena 
ài splendore, di bellezza, doveva neóessa- 
riamente esercitare graodiBÙiiia forzs sulla 
naziotie latina, la qaale poasedeva .una lin- 
gua £glia della Greca, e non Lorasi peranco 
sperimentata in opere d'ingegno e di mente. 
In tanta povertà letteraria quindi, era oa- 
tarale che i Romani tozzi ancora, e guer- 
rieri, meglio che torsi l'astrusa cura di 
creare nna propria letteratura, perfezionando 
i gretti tezitativi di qualche suo scrittore, 
eh' erasi provato di dar fuori alcun' opera, 
come Livio A-udroaico, Gneo Nevio; Ennio 
da Rudia, Fabio pittore; si lasciassero an- 
dare all'imitaziooo de' 'beli issimi modelli 
greci, « per conseguenza studiandoli assi- 
dnainente led iaformaodasi su q.uetfi, com- 
jKitiefiReto 'nna latteratara cbe di poco dif- 
feriva' dst.iaoilello, ntraeudo da qaeUa il 
t'ipff deRa ^proprie cmaziom non solo, ma 
4>e& anco i^cbacellti le immagini, 1*610011210- 
ne, il twmo dei i^eriodi, delle frasi. E b» 
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pur la- loro* letteratura alcun poco si allon- 
tanava dalla Greca, era per quella varietà 
che !o dava la lìngua, ed il carattere più 
austero dei latini; ma l'impronta 'lei gouio 
nazionale, ma l'originalità era in gran pavitì 
smarrita, abbenchè, coma ho premesso, fos- 
sero (lue popoli alternautifii fra le moilesi- 
mo circostanze. N6 poteva euccedere altri- 
menli, imperciocclié a tale era condotta la 
letteratura Greca, che nienio di più perfetto 
presentavano le nazioni tutte. Era esea 
l'immagiue e lo specchio d'una nazione, 
in cui eoa felioissima armonia-si vedev&nu 
sviluppate 'itttt« le fiicoltà sue, ia coi tutto 
cid che ai ■ vì<t«t oqìEv e feUca era neceè- 
safie bì Fiieoravav-ohft à\ quHb ooaa pi& 
gì compiaceva che de' piaceri d'urna vita 
che aveva termine col corso mortale, ma 
che nuU'ostante lasciava ancìio dopo morte 
grande splendore di bò nella memoria dei 
posteri, quando di vero merito e di vera 
gloria kì adornava; che non intoi'bidava il 
proprio cuore, non rattristava il suo animo 
per i continui rimbrotti d'un interno giu- 
dizio ohe rimprovera vaia del mal fatto, per- 
cìocchò aveva divinità che perfino le più 
imptidiebe- anioni proteggevano, e lo idee 
sulla vita «'Vveniro troppo vaghe ed incerte 
Gslrre^no: fche fìualments tutto laìauraTa 
col {liaceie prmute, coir isterease e -coUa 
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gloria, ed ii pubblieo bftBd gaglisTdftmeDts 
difendeva, eeponeadoBÌ sntmes&raente, per- 
chè in pari tempo tutelava la propria li- 
bertà, i suoi beai privati e io gioje e le 
delizie di una vita che godeva delle più 
care impressioni, e stava tutla appoggiala 
ad \m equabile temperamento. Una tale 
letteratura non poteva non avere in sé una 
pienezza, un moto, una finitezza meravi- 
gliosa, non poteva che contenere le più 
gaje e pifi ridenti iraraagini, conseguendo 
quella Bpecialìtà di diletto, il quale era il 
primo movente delia oazione, ohe ìì suo 
masBifflo perita ieuametifo ripoaeva.ueU'am- 
pìa^ BOddnlaEiam de'tnoi-fiBÙù, ìntelletlaBU 
e morali hingm, oi ottn tàè psoo o mìU 
scorgeva. 

Questa letteratura dunque, ch'era allora 
la migliore, determinò il geuio e 1' in- 
dole della Romana ; cosiccliè, sebbono bì 
rigaanlìiH) come due letterature, pure non 
ne costituiscono che una sola per l'intera 
r3S»)migliaDza ohe hanno fra sè. E la greca 
per coaseg^eoza n'era stimata la migliore 
ansi il tipo sopra cui l'altre tutte bì dove- 
vamo- iniuiellaTe. 

DinèmiUBtaBi col progresso de' tempi la 
réligwai 6 Cristian a &a le varie nazioni che 
cimpawrMH) ^lì Stati greci ed il grande 
cc^iRso dair Importi Boanse; aote .rioeade 



Drgrlizad Google 



40 

che mtt Éólo scAnvolsero i aistemi sociali 
de' pnininì ienio, ma sfiompagÌDaEOno. sazi 
coniiuiutTODO iqpiiù grandi ^poli,; disoeseto 
dal .Betteutrìone e M 'ueol» dell'Asia' ixc- 
de iaflDÌte di -itomadì iAa wàasraaa ìb: 
traccia di una patria e d'una sadfl più 
agiata e più tranquilla, e che a gaiga di 
torrenti) indomabile innoudai-ono quasi la 
Europa tutta, distruggoodo o i monumenti 
e gli ordini aaticM; succosso il bisogno 
fra isi contrarj elemouti, di star sempre 
sulle difeBO, sulla rappresaglia, di afFortifi- 
carsi tra -rocche e mura, del che ne deri- 
vavano i piccoli tiranni tutti intesi alla 
proprie passioni ed interessi, e per con- 
seguenza ostacolo inviacibilo al pubblico 
bene; i popoli smembrati, divisi, ango- 
sciati, &a oonlinue veiideUe! ■« pfiure, la- 
-Boiarono oader inj oblio Je astiche idiscipii me, 
1» hppteBB scionaQ.ed Briti.' Ahft naa ebbts» 
lift tempo, nb agio, fra taalO ' trambusto di 
eccitarsene,. e quindi il^maodo ricadde in 
una lignaraaza,!! m 'ma .ibarbaue propria- 
laente deplttrabilsi « ii^airentosa. Egli è 
paroid che fa- duopO' ooncbiodere che la 
civiltà degli antichi non cadde per legge 
dell'ordine naturale, ma per m anche voi e a 
de' suoi fondamenti: perchè ella poggiava 
non suir intero dell' nmasa natàra, aon 
BuU'etttrno ed ùmonb^nle ch'ella preMOte, 
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ma -SO]»» L'acatdeatale : pAndtb ì re^igitori 
degli Stati uoa aveano com^reeo Bearsi .gli 
clementi essenziali delia vita civile nolla 
perfezione dell'intelligenza, e nella pnrezia 
(ielle affezioni del cuore; ond'c che, coma 
iibbiamo detlo, no' popoli alla ragiona pre- 
valeva il Benso, alla fi-aternitli l'egoismo: 
perchè il principio politico dc,';li antichi 
era di formare ciò che era, ne si avca con- 
cetta l'idea che la civiltà si acchiudo nello 
GTilnppo dell'uomo a dello stato sociale e 
nel loro costante procedimento. 

La civiltà in apparenza distratta non era 
perd morta, ^li eleaMoU della vita e .del 
moti» lormeiitaTaiio ,tagitamenl«j e Ja otKil- 
t& ImoraTa ad e^UibiarsL. : Oombattiit» e 
BOemasta nel mezzodì, si ^prepuava ioBen- 
sibilmeuto nel nord, e per usare le parole 
d'un grande italiano, veadicavasi dei feroci 
che la coaculvano tempera odo ne l'indole 
selvaggia e i rozzi «ostutui. Mentre le orde 
settentrionali accumulavano Bui vinti l'igno- 
ranza e la Bupestizione della barbarie, ri- 
cacciavano l'intelletto nella sfera fìsica ed 
angusta, da cui eraai prima allontanato: 
moltissimi reduci del oampo delle battaglie 
e molti romani provinciali tratti schiavi 
con «Bsi, seminarono ie abitudini eie ere- 
dense maridiODali, ed il oriatianesime, ab- 
bracoiftto :già-ddgl'jBT«B(«i sei >ctieqiu«tati 
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pae8i,'irradid'l>«D tostò Is «pi^^è tnittaot- 

i po^ detl'BtfaB, 4^1 Baltico, delta ViBltila. 
H^DtM i moDument! delle lettere » delie 
EOieiiEe nell'impero si struggevano, o si 
co ad an navali 0 ai chiostri, un avanzo della 
coltura meridionale s'infondeva nei g:hiacci 
del Nord: e dopo la traduzione mesogotica 
del Vangelo compiuta da Ulfilo, apparivano 
ovunque, dall'Alpi fino al mar glaciale, 
poemi, cronache o inai. Quindi ebbe prin- 
cipio un periodo che nou fu tutto di bar- 
barie uè tutto d'iucivilimeoto, nia in cui 
gli elementi dell'uno e dell'altra rimasero 
commisti, e in un cerio e^juiiibrio; periodo, 
che a noi posteri appare tutto tenebre e 
Titopero, perchè l'intelletto dannato all'iner- 
zia non lasoid fr&tti, mentre tali esclrono 
dalte lHir1iarie,'(l«i qaali l'acerbo ancor dura. 

Qorto ìt fiistenft feudale, che fa nei prift- 
cipiì istituzione militare, poi fatto legge ci- 
vile, degenerò in nna insolente aristocrazia; 
Tanarchia fu eretta a sistema, la prepotenza 
a governo, e la servitù della gleba mise sullo 
Ktesso rnngo l'uomo ed il giumento. L'Ita- 
lia nondimeno, bancliÈ lacerata, ebbe pure 
nel danno cornano destini men rei; i Lon- 
gobardi avevano fondato in Italia uq re- 
gno con nn sistema dì leggi che iserìt<) 
uaeio^iff da' Uonteaq^tii^ ; caddero quindi 
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sotto la pot4nzs di CaKo. Uogao, ma gli 
eflbtti della loro domisazioae durarono, dando 
agl'italiani un'energia di citrattero, una quau- 
tità d'elementi di risorgi meato, clie dovi!- 
vano più tardi formare la prCinineaza ita- 
liana. Del resto, troppe cateuo costtiugc 
vano perog:ni dove l'umaao spirito perchè; 
potflsae lavarsi a subìiisi coqcgIIì, per cui 
tranne alouns rapsodie popolari e poche 
imitazioni di coso latine, nulla emerso clie 
vaissae a far ristH^^o l'antica letteratura. 
V unico indizio d' un ìntoU«tto tendente a 
civiltà, si mostrò aell'ìstituzioue della o»- 
valleria.. raggio di geqewo valore ira- 
spare nel suo pnmitivo concetto. 11 eenti- 
meoto dell'indipendenza N^ziosaie, dacohè 
la j>abblÌGa liberta neppure l'indovinava, 
fu l'anima della cavalleria ; e il onlto d'amore, 
ch'essa tributò alla bollezea, cQDtamìuta 
tino allora dall' alito impara della soaza 
procacità signorile, fu il primo patto che 
il valore strinse colla compassione, il primo 
altare erùtfo dalla forza aìla vilipesa inno- 
cenza, seuoiicliÈ lìa iatiUii'.iono civile fatta 
religiosa degenerò bentosto in fanatismo, 
intolleranza e ferocia. 

Sorso l'epoca delle crociate alla voce di 
Pietro l'eremita, l'Occidente intero ai levò 
in ar^i, e si rovesciò buU' Oriente, e per 
(iae.fiQC»lL^Ìl.Plovùnteat« ed il tumultojscor- 
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GÌ»o l'EtfFO]^ '-'intera. i)aU' Italia dove e^Ì 
rAduàatftfio le 'diversi ^nticfae sioTèvano 
ia Tei<ra Salita, dove la fiamntft ' dell'ÌBCi- 
vilimento non a-ara èp^ta granHoai, dova 
Ci>eBeeDEÌtt arava gi& tenlato J'mii'oue; 'dove 
il oommercio e l'indipendenza di Tenezia, 
Genova e Pisa, si Ktendevano già suN 
l'adriatico e sul mediterraneo, incominciò 
ìa {^rand'opera del più vaslo e eublime 
Kentimento d' indipendenza (loH'efernamen- 
IB memoranda lega Lombarda; e tutte le 
suo città andarono a gara ne! conquistarsi 
privilegi; in seguito poi tutti i popoli in- 
sorsero a rivendicare i propri diritti, Fran- 
cia, Spagna, Germania, Svizzera ed Inghil- 
terra lo fecero, ed intanto col risorgere 
politico dello Nazioni incominciò l'inter- 
rotto sviluppo ìntellettnale. « Gli arabi, 
sn'iÉs^ Un illnfitre italnno, avevàno com- 
mnnicato all'Enropa il loro guato, la ìofo 
fecondità descrittiva, la loro tendenza al 
mistico, Djutata dal cristianesimo: le inva- 
Bioni dei normani, popolo vago oltremoiio 
^l'avventure, avevano ravvivalo gli eluoienli 
cavallereschi. Frutto di queste cause, la 
ffuja sdenta si difuse per ogni dove vivace, 
amorosa; come se uii cantico universale tii 
gioja si EchiuiìeBse a salulerc l'aurora di 
una novella vita. Trapiantata dai norraani 
nella Sioitia e uell' Inghilterra, esea divenne 
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patrimoaio comimo; e i canti cavallecoschi 
e d'amore, che ne UBcirono parvero sgor- 
gati da vna. stessa sorgente. Al nord co tue 
al maizodU sulle cetre dai trovatori oeme 
sull'arpe dei. bardit essa brillò degli stossi 
colori, vesti forme presso che uguali, as- 
sunse doti 0 vizj uniformi. Uno spirito ca- 
valleresco, una iuclinazione al mirabile, una 
tinta d'idealismo, uno stile immag'inoso, 
l'ertila di comparazioni e dì concatti, tali 
furono i caratteri di quella lottoratura, che 
nata da circostanze, da voti, da memorie 
comuni, apparve stampata d'un'unica im- 
pronta sotto i climi più diversi. Quindi la 
Italica poesia si mostrava allora più spiri- 
tuale e meditativa che noa ftipoi; mentre 
la germanica procedeva senza astrazioni; 8 
fantasie indeterminate, come quella che iìni- 
tatrice delle lettere meridionali, cresciuta 
dalle idee che i tedeschi acquistavano nelle 
freqoenti, scese ia Italia^ non aveva aupora 
subito i' urto potente della TÌfQrmi|. Ma.. 
gV ingegni italiani, spiccaropo ben. to^o. 
tal volo da lasciarsi addietro, l'Eui'Opa» 
L' onnipotenza della natura e del geuio si 
trasfuse in un uomo: e qu est' uomo fu 
Dante. » Niun poeta o scrittore umano, 
tranne forse Omeio fra gli antichi, fece 
taato dipingere e scolpìi'e, e coeì. produr 
tanti teeorj . ancIiQ ntcìteriali.. ':<>>ae Ubante- 
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La diviaa' cemmeilia, la grami' opera cUe 
rifl«tte luce sulle altre tutte di quel Eommo; 
certo 6 da tutte le memorie, che pubblicata 
appena, ella si difìise con nna uaiversalità 
di BBimìrazione, di che DOn è esempio, uè 
in quei secoli, nè in quelli di antica e 
moderna pivilfù. 

Inventata la Btampa, nel 1-1-00 , venli 
edizioni dftlla divina commedia furono im- 
presse; della sola Bibbia ne sono più; noi 
1500 DG troviamo quaranta edizioni. 

In Dante, aci-ive Balbo, 1' amoro non 
è languore, ma tempra; io lui l'ingegno 
meridionale non sì disperde su oggetti 
viti, ma spazia tra piiì atti naturali e so- 
prannaturali; in Ini ogni virtìt è esaltata, 
e ì vizii patrii od anche proprii sono vitu- 
perati, e gli stessi errori suoi particolari 
sono talèra oecssionf idi verità più univer- 
sali; la patria città, la patria provincia e 
la patoia italiana sono amate da lui senza 
alcuna detrimento l'nna dell'altra, e mas- 
simé Bense quelle lusinghe, quella carezze, 
quegli asaonnamenti più vergognosi cho non 
l'ingiurie, piii dannosi che non !e ferite; e i 
destini nostri allor passati presenti o futuri, 
sono da lui giudicati con quella cristiana 
rassegnazioae alla provvidenza divina, c!ie 
accettando con pentìmouto il passato, fa 
sorgete con nuore, forza ed- alacrità pei' 
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l'avvenice. Noi comiuciamo con dire, essere 
stato. Dante il più italiano fra gì' italiani; 
ma ora, coBoecìuti i latti ed ancha gii er- 
rori dì lui, coBchiodiamo pure, eaeere stato 
il miglioFQ fra g-l' italiani. S'io m' ingranilo, 
continua l'illustre Balbo, sarà crror volgare 
di biografo; ma come o perchè s'isgantie- 
rebbo ella tutta la nostra generazione? 

L'amore, quel sentimento che sta fra il 
cielo e la terra sveli ciuiudi i suoi misteri 
a Petrarca, poeta gentile ugualmente c 
sublime; questi portò nella poesia uu affetto 
novello che è i' amor puro o platonico, 
servendosi della bellezza altrui non per 
line, ma per occasione dell'amore, alimen- 
tato poi dalla simigliauza delle comuni 
virtà; colle quali, separatamente dai corpi, 
restano legati gii animi, piacevolmente ar- 
denti in una sola fi.anuna, Qhfl- apitiglìatasi 
alla snetanea spiiituats, vive colla vita de- 
gli amanti, libera affiitto ed ÌHHQunft d^ oan- 
giamenti digl. corpo. Questo amore . |iro4ot.to 
dalle comno^ virtù, che scambievoiaent^ 
daH'amante neiramato si trasfondono, e oWe, 
per esser rivolo dell'onestà, partecipa del- 
l'eccesso, 6 stato dai Petrarca espresso con 
subliraitù e tenerezza di stiie; ìq modo che 
ha tolta a' posteri la speranza di gloiia 
uguale. ' Boccaccio , promosse col!' esempio 
la .prosa, italiana, .che;, vtwJì,..d) candida- o-. 
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BÌQce^a eloquenza. Le aUi'e nazioni segui- 
rono da lungi e imitarODO; 1^ stamp» 
taoto moItipticaTa' i buoÌ' mezzi, e recava 
dall'uà termine all'sltrtf d'KampB, i pro- 
gressi ddls letteratura, i triivstt ài Galildb, 
le idee di Tommaso moro, e i quadri storici 
dì Macchìevelli, e tutto quello insomma clie 
il gonio creaiore delle Bcienza e (iella let- 
tere seppe inspirare ai figli d'Italia i quali 
seppero darò civiltà, sapienza ed esempi a 
un mondo avviluppato nelle barbarie. L' Ita- 
lia dove ogni provincia è benedetta dal sole 
e dalia natura, ogni città racchiude tutti 
i lavori del genio, Ogni zolla copro l'ossa 
d'un prode; l'Italia straziata in allora dallo 
guerre cittadine o forastiere, travolta nel 
fango dagU stessi suoi figli, perdeva unione, 
esistenza! politica, tutto; ma serbavasi quale 
pegno di rìsacFeziDng, il^ trono di regina, 
delle artir Aeìiet lettere, delle- scienze, dove 
sedeva maestra, di sapienza e di oìvilti. 
Nel trecento el)bero lo lettere in Italia tanta 
grandezza di origine e cosi largo moto, 
che, se i tempi corrispondevano a progresso 
adeguato, oggidì avremmo siffatta lettera- 
tura, clic le altre d'Europa vergognereb- 
bero tcnlarn.i il confronto. Il Ircccnto fu 
veramente secolo tforo, perchù le passioni 
de! tempo avevano movimonlo spontaneo, 
e lo scrittore, ispirandosi al- genio dolio stato 
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Asciale' i' aUoca, o^priaev» tità, coituiÀi, 
twden», con forma iMWìt&K^aBati ave- 
Tuo uiìnB.itRUaaaau89O0liO> XIV; e nu- 
sein sìmdHilo pKrftedwaMite moial» del 
^polo s dell'otà. La ««adiaìoiù del 400 
dsnmio co^ pooft divario prapizifl allo 
spinto; ma la scoperta dei codici antichi 
gli die' mascfasra g^reoa e latina, e il tìvo 
ÌDCiTiUmetito popolar» si arrestà se pur noa 
rifece un passo alle baibarie. Le armi di 
Carlo V, e ua gruppo d'altre tirannidi, do- 
mavano il 500; alle meati era nume il 
terrore. Nel 600 il Bervaggio ingagliardì 
per abitudine, e per giunta la follia predò 
senza interregno. Finalmente rultimo 701) 
sveniva di languore. Certo il genio del- 
l' Italia ardeva quasi sempre sulle tele, e 
nei marmi, e nella magica combinazione 
dei suoni, e cosi rese care e divine quella 
forme di bellezza, cbe ne sospira in eterno 
l'invidia degl'altri popoli. 

Certo nei due seooU a noi pifi vicini, 
una naa&fl di vidorosì bÌ apinse nelle eco- 
perte delle scianxe poaitiTei ma po<^Ì han- 
no modo « TOlont& di battere il sentiero 
delle speculative aatraaioni. Gl'ultimi tempi 
trascorsi non erano scarsi d'ingegno, anzi 
da ogni parte sboccava, ma i giorni erano 
cupi e sfiduciavano. Ifaneava il coraggio, 
e credo fermo ohe ringegi» e il coraggio 
4 
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continuati ucl grado sapremo della loro 
potenza formino il genio, creazione tanto 
rara e miracolosa, che la natura par ne 
riman^ spossata e cerchi ii riposo di anni 
luogbissimi. IfancaTa il coraggio, e i meno 
corrotti non osando provocare, nè volando 
prostrarei, tao^uero net dirotto, mettendo 
appena in comune i bisogint e lo sprezto; 
i tristi affiitto ed erano i più, a scuola di 
Tiberio scambiando in calcolo il sentimento, 
ajutavano la viltà del popolo, che ogni di 
sempr» cadeva in basso. Gl'ultimi tempi 
trascorsi ebbero fatalmente lettorati di me- 
Bfiero in og^ai via del sapere, ma nè avi- 
dill di stipendio, nè romorio di ciancio 
avvicendato, iecero mai la gloria della Na- 
zione. E gè pochi sovrastano immensi nella 
solitudine dogl'altimi tempi, veneriamo la 
tiamma del genio Italiano, che rompe cal- 
dissima traverso la guerre intestine del mal 
divisi talenti, e le vendette della fortuna. 

Germania, Inghilterra e Francia che un 
giorno d seguivano da lungi e c' imitaTa> 
so, oggi oi rsg^nnsero e sorpassaróno i 
all' Italia noh è concosso lo starai isolata 
in mezzo al moto comune. L'Italia «ggi 
indipendente e libera da straniero servag- 
gio, unita 0 forte, ha dovere di fisorgere 
a vita novella- La costanza della virtù .e 
la energia delta Ithertà devono «sser nostre, 
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per esse rauima ci fa monda dalle piccola 
gare, dall'egoismo, dalle passioncelle me- 
schine. Noi dobbiamo ritemprare il nostro 
guato, mcditaudo sulla essenza dei bello, 
paragonando le formo molteplici ila esso 
assunte, e 1 diversi effetti esso prodotti 
sull'inteilctto. Noi figli d'Italia dobbiamo 
Buì fondamenti dell'antica crearci una no- 
■vella letteratura, ciie rappresenti iu tutte 
le sue aspirazioni un principio anico, uni- 
vereate, ed armonico, onde l'uman^ famiglia 
jtaò pavvjciuarsi oguov piii all'eijuilibna dei 
diritti fi dei doveri, delle facoltà e dei bi- 
BOgnif e a fondarla riesce inevìtbbite lo 
stadio d'ogni letteratura straniera, non per 
imitar l'nna 0 l'altra, ma per emularle tutte 
a per trarne i faij modi eoi quali la natura 
ei rivela a suoi figli, per impararvi (juantc 
sono lo vie del cuore, quante le sorgenti 
delle passioni, quanti gli accordìi dell'ani- 
ma, come la mano del musico errante sulle 
corde d' un' arpa tenta ne' suoi preludj di- 
versi toni, passeggia per varie modulazioni, 
finché afferra la più potente a esprimerò 
l'affetto arcano che gli s'agita jlentro. 

Giovani che aspirate a risollevare la pa- 
tria letteratura ed a giovare col vero ai 
vostri fratelli, io griderò tuonando: l'orafa 
suonata di sollevare il velo cbe la paura 
e r igaoiaozB hanno tramato Balle molta 
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raoso ondo la mo.fo jo .lancio delia ao . 
stra lettoraturu; Uhm ed uniti Io dùbbia^ 
rao; 11" ministero importante ci affida là 
Patria, vos-Harao veraracnte e potremo Un 
KCrive un iiliisti" — - ■ 



mpo. 



„ tempo ia patria cons^guava a| p^^f^^ 
« volutno delle leffgi e delle religioni dei 
« padri dicendogli: Tu veglierai perchè 
(t quésto deposito rimanga intatto nel coro 
« de' concittadini; i tuoi voti cosi saranno 
>< sac ri al cerchio dello mura domestiche 
'< dov'jo t'ho collocato. Ma ora voi avete 
i un mondo a teatro di vostra g-loria- voi 
^ dovete parlare ad un mondo; ogni suonò 
« della vostra cetra è patrimonio dell'uma- 
1 na stirpe; uè potete toccare una corda 
e che l'eco si propaghi fino all'ultimo li- 
ft mite dell'Oceano. V ha uno spirilo rfi 
« amore, che favella a tutti gli abitanti di 
quest'Europa, ma confusamente, è con 
<! vigore ineguale. Gli errori di mólti ae- 
« coli hanno logorato l'impronta comune- 
K ma la poesia fu data dal cielo, come 
« voce che può ricongiungere i fratelli 
B dispersi. 

a Voi dovefo eccitare e diffondere per 
■i ogni dove questo spìrito d'àajore; tiovefe 
« ab!)altero Io barriere che àncora s'oppon- 
« giuo alla concordia; dov^fé ^cà&tar'e le 
« universali passioai, le verità e'(érii(!,'per- 
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[■iij sfiidiatc i ioiiimi di luUe le nazioai: ' 
chi tiOD Iia veduto che una sola lette- 
ratura, noQ conosce che una pagrinadel 
libro dove si contengono i misteri del 
genio. Strìngetevi in una fai;ita comn- 
nioae con tatti coloro che gemono op- 
pressi dalle Bteese sciagure, che sorridono 
alle Btesse ffioje, che aspirano al mede- 
sima fine. Che monta ee il sole manda 
i suoi raggi attraverso un velo di nubi, 
0 li dardeggia per l'azzuro dell'aria t 
Tutti gli uomini hanno un core che 
batte più concitato al sospiro della bel- 
lezza: Tutti gli uomini hanno una la- 
grima, un conforto pel grido della aven-^ 
tura; e dov'è colui che non sents riti-' 
novarsi l'anima in petto alla parola della 
libertà! Inspiratevi a queste sorgenti; la 
vostra poesìa earà la voce dell'universo. 
« Una palma immortale sorge al termine 
della carriera che vi s'apre dinanzi; i 
popoli andranno divotamente a posarla 
sulla tomba dell'uomo che la corrà pri- 
mo, e l'eternità scriverà sopra il marmo: 
Qui dorme il Poeta della natura, il Be- 
nefattore dell'umanità. » 



Digitized by GoOgle 



Digitized by GoOgle 



VANTAGGI 



LINGUA LATINA 
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Figlia primogenita delia civiltà Etrusca 
Dsuque la latina favella, laonde giudicò 
prezzo d'opera l'additare i vantaggi di que- 
st'ultima senza preteuzione di esporre cosa 
nuove e pellegrioe che da altri non siano 
state dette o scritte; ma appunto quanto 
ne fu detto e scritto esporrà qui abbozzato 
insieme, alla meglio affiue d'invogliare, so 
mi sarà possibile, la nostre gioveati:i a col< 
tìvare con miglior senno e eoa piii alaerit& 
la lingua del Lazio. 

Egli è noto, che tutti gli uomini vengono 
sopra ogni altra cosa distinti dai bruti, 
mèrcè la facoltà di pensare, la quale 6 il 
concatenamento di diverse forso formanti 
un' anità, l' effetto del concorso di molte 
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BOBtanze dotate di qualità e di forze, come 
si espresse Btichner. Il pensiero, scrisse io 
quella vece Maleschott, h an movimento 
della materia. Il rapporto che esiste tra il 
peuBiero e le vibrazioni elettriche dei fila- 
menti del cervello, dice Huacoke, è iden- 
tico a quello che esiste fra il colore e le 
vibraziaci dell' eter». Ua lasciando qiiepfe 
disquisizioni filosofiche inutili all'argomeQ- 
to, dirò: che come tutti gli uomini veng-ono 
distinti dagl'auirnhli irragionevoli, mercè la 
facoltà di peusai'e, riflettere e parlare; cosi 
dalla maggiora n minor sollecitudine, che 
ciascuno si dà delle facoltà medesime, nasce 
(d gran parte la notabile differenza che fra 
gli stessi uomini suol ravvisarsi. E poicBè 

?UBiido meglio pensano, riflettono e parlano, 
ànto miglior partito ne trae l'nmauo' con- 
iojiib, CÒBI fa duopo edncara ed istruirò 
ÌÀ_ ìktiìti. della mente e del òuoré, ingén- 
tìieudti l'ànima colla coscienza del bello é 
^él 'giusto, onde ottenere quel benessere 
cjie si brama e si ambisce di far possibil- 
&eùte universale. Per raggiungere codesta 
meta fa duopo aver sott' occhio gli eaempj 
di coloro che si distinsero noli' educazione 
e neir istruzione. Gh antichi attribuirono 
primieramente il vanto del sapere agli Etru- 
^c}iì, quindi ai Greci che vìssero circa u 
posteriormente ai tempi di Pisistrate e (li 
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Pericle, l^a mi aia permesso osservale, qusi 
ramo di erudizione e dì scienza nacque é 
fióri nella dotta Grecia, che Roma, accesa 
d'una lodevole emulazione, non abbia eg'ua- 
gliato ? In fatti se la Grecia vanta un Ome- 
ro, che per il primo segnò le norma d'ogni 
maniera di poetare, e racchiuse nelle sue 
opere i prìucipj di tutte le dottrine anti- 
che ; il Lazio vanta e si gloria di Vir- 
gilio, il quale di tante bellezze arricchì il 
suo poema da non cederla punto al cantora 
dell'ira d'Achille. Poiché se questi nella 
descrizione dei caratteri alquanto superiore 
si mostra, quegli col dare un aria di mag- 
gior dignità a suoi eroi, coli' appoggiare 
maggior maestà e grandezza a suoi numi, 
maggior brevità, e precisione a suoi rac- 
conti, e col far ovunque giuncar maggior 
intéresae e movimeàto d'affetti, scansò fe-] 
Hcemente quegli etessi piccoli nél, odde' 
parve a critici severi, non andar s'cevro il" 
greco poeta. Che dirù poi delle Georgiche' 
e (lolle Bucolitlii:? In esse fu bensì prece- 
duto da K-iiodo u da Teocrito, le cui opere 
prese a modelli- ma molto addiutro lasciiV 
entrambi; talché pi;r opinione comuiie nulla 

gegno 0 perfezionato con industria. È in que- 
sta guisa che ogni genere di letteraria pro- 
duzione latina si può mettere a confronto 
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colia Greca ed infatti: ag'li Epicarra] eil ai 
Daaiilìli, agli Aristofani ed ai Monandri, si 
conlraponi^ lo .■i|)intOso od Arguto Plauto, 
il lei'sii I- |.')!)tii 'l'ci-i'UKio ; a Tirteo, Fileta 
e Calitnii'M, :! '.'i.^.o ! leggiadro Catullo, 
il magiuiif'o Oli ijlovato Propoi'zio, il facondo 
ed ameno Ovidio e sopra tutti il tenero 6 
delicato Tibullo; al sublimo ed ardimentoso 
Pindaro il rapido e collo lirico Venosiuo. 
Ad Erodoto a Tucidide e Senofonte, Tito 
Livio, Salustio, Cesare a Tacito; a Plutarco. 
Coraelio Nipote, il' quale sebbene men ricco 
nel piano deiropera, è sempre più natura- 
le, più sQCcoso e veaaeto. 

E se la macchia eloquenza del principe 
degli oratori Greci, meritò giustamente ì 
più grandi encomj e fu ognora rigiiardatii 
come il miglior modello da imitare; qual 
havvi però dote di sommo oratnr.: io De- 
mostene, cho iu CiceroDO i-ovran amento udii 
rìsplenda ? In Cicefonc rinviensi elevatezza 
di pen,sion, forza di ragioni, eccellenza di 
morale, ilignità di espressione, varietà ed 
abbondanza d'eloquio. La sua frase è sem- 
pre nitida, scelta e diligente la collocazione 
delle parole; i suoi periodi scorrevoli ed 
armoniosi, e talora vibrati e concisi : la di- 
zione conforme all' opportuoitii n'è or mae- 
atoea e magnifica, or piacevole e gaja. la 
Ini l'allegrezza esulta, sorrìde la aperanza. 
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]a graiitudiiie favella, impallidisce il timo- 
re; uè havvi passione od affutto che al- 
l'energia del suo parlare non si squota o 
risvegli. Il suo stiìff È da per tutto a pro- 
posito infiorato di grazie, di ornamenti di 
tropi, di figure; sicché sempre a suo pia- 
cete ricrea e commove gli uditori. Qual 
laeraTiglia quindi elio co! suo diro tenesse 
sttenti 0 traesse nel suo parere giudici, 
magistrati, senato e popolo, e di tutti ti 
suo talento siguoceggiasse g\i animi f In 
virtù di taoti pregi eminenti ai può certa- 
mente pareggiare Cicerone a Demostene. 
Foichi' se questi apparisce, mi sia permessa 
l'espressione, alquanto piti impetuoso, con- 
ciso e vibrato; quegli ò sempre più adorno, 
splendido, copioso e vario nelle sue intro- 
duzioni, più avveduto ne! cangiar stile, ac- 
comodandolo maestrevolmente alle citco- 
iitanzc ed agli og'getti ond'egli tratta. Se 
dalla bocca de! greco oratore, scoppia sem- 
pre, per COSI dire, il fulmine, e trionfa egli 
de' suoi ascoltatori collo scuoterli e sbalor- 
dirli: la nobiltà, la soavità, la grazia ri- 
siedo sulle labbra dell'oratore latino, il quale 
guadagna efficacemente gli uditori con in- 
tenerirli, con interessarli nelle sne mire'. 
Nei sali poi e neg^i scherzi, nella maniere 
leggiadre o nell' eccttsmento della^^ommi- 
aerazione Ciebrone' è sema contrasto di 
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gran luagft siQKfrii)» a Ddino^aOB. Si 40»- 
Htà vittoria :ban si avvide il precettare di 
ini ia Bodi, allorché adendolo perorare, fra 

10 lagi-ime proruppe: ohe la Grecia, come 
era stata vinta dalla armi romane, così da 
esso lui sarebbe iu erudizione ed in clor]uen' 
za omincntemente superata. Ei fu al corto 
un genio uguale alla vastità del E.'omano 
Impero; e di tal merito sono la opere di 
lui, che quegli soltauto può credere di co- 
noscere aicuDa coaa della nmatie lettere, 

11 qaale cominci ad sssaparame l'aurea 
eloquenza. 

Nò l'oratoria fu il sole -campo, in cui 
brillò Cioeroné; ma trattà altresì argomenti 
ietrattivi « filosofici, nei qnali se per av- 
ventura gli ei possono metterà a unoto i 
Platoni, gli Aristoteli, i Senofonti, i Teo- 
frastt, nello stile epistolare non hawi cer- 
tamente veruno che gli possa contendere 
la palma. Qui la gloria e la lode è tutta 
propria del grande Tullio. A cagione di 
tanto esimie prerogative, che rispiendono 
nei latini autori del secolo d'Angusto, av- 
venne che essi quasi in tutte le scuole 
fossero ammef^si quali modelli del buono e 
del belio, e che tutto quelle nazioni, le 
quali fecero qualche passo nell'incivilimento 
gareggiassero di. tradurli nella natia favella. 
«Mae d'offrir a chi non baagis d'istruirsi 
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ia quella dotta lingua, eccolfeott daeisplari 
del retto peasare, dc{ parlar elogante e del 
Sao squisitiBsitno gusto. Codeste tradusioni 
perù non corrispondono picuamenle agli 
originali e so ad altri popoli possono cosi 
somministrare per avventura sufficienti lu- 
mi e cogni^ioDi, di tanto non debbono an- 
dar contenti coloro che parlano e scrivono 
l'italiana favella. Costoro fa mestieri, elio 
ricorrano agli originali medesimi per serbar 
in fiore 'I linguaggio natio, o per preser- 
varlo dalla corruzione, che alcuni malac- 
corti vi introducono, preudendo da liugtio 
straniere certi giri « certe frasi e maniere 
di dira non punto confacenti all'indole dello 
Gtesso. Ed in vero,' dì quali formò deve 
adornarai l'italiano idioma se non di quelle 
traemessegli dalla genitiice? Su quali ar- 
gomenti coiiv:cii modellarne lo stilo 0 re- 
golarne l'armoaiu, ea non si.i quelli sinceri 
e perfetti foruiiigh da una lingua, a cui 
esso Ki bcno rassomiglia nel colorito, nello 
fatezze. noi linoamcntiì In fatti quanti fra 
gl'llaliaui aspirarono alla g!oi'i:i di essere 
riputati eicganli ed ornali scritfori, per 
acquistarsi uno stile puro, armonioso, elo- 
quente, a chi si conformarono, se non se, 
alla ricca, fluida e pomposa maniera dei 
latini? Lo stesso Dante, il padre dell' ita- 
liana poesia che altro m noa Virgilio prose 
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Tommaseo, i Mamiani, i Leopardi, i Gior- 
Jaai, gli Alcardi, i Grossi, i Perticar], i 
D'Azeglio, i Guerrazzi e cento altri, i quali 
colle immortali loro opere recarooo tanfo 
lustro alla volgare favella. Egli è perciò che 
olii ritieuo dedicarsi alle belle lettere ed 
alle scienze in modo speciale fa d'uopo che 
bì appigli ai latini, ed indi colla scorta dei 
più rinomati maestri del bea parlare senza 
tema di alterarne il nativo candore, ap- 
prenda, come arricchire, nobilìtare'e perfe- 
zionare la lingua nazionale, 6 come pro- 
cacciarla quella scorrevolezza, maestà ed 
armonia, quella regolarità e connessione 
d'idee, che insieme persuade, colpisce e 
diletta. 

Kè i Uiioi autori insegnano solamente 
a pensar bene, a ben parlare ed elegante- 
mente scrivere, ma altri vantaggi arrecano 
ancora a chi per tempo si applica ad ap- 
prenderne la lingaa. Diffatfi non solo que- 
sta cotìtituisce il fondamento della maggior 
patte dello lingue europee, delle quali al- 
cune ne sono figlie immediate, altre ac- 
crebbero il proprio patrimonio, adottandone 
vaij TOCabolì ; ma come i Romani molto 
lontano portalo avevano lo loro armi vit- 
toriose, cos'i da pertutto lasciarono traccia 
della loro lino'ua. Questa sì legge nellè 
medaglie^ nelle iscrizioni sepolcrali, nei 
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pubblici, trattati <K pufie, ne' raonuntaati dì 
data vecchia e recente, che sono iateai tiom 
yat ad illuatràre l'antica storia, io orìgini 
e le relazioni di molta città vetuste che 
altrìmeati giacerebbero sepolte in ua per- 
petttO oblio; ma a perpetuato ancora l.i 
memoria di tanti chiarissimi personag-gi, i 
quali colle loro magnanime gesta si resero 
benemeriti della patria e dell'umano con- 
Eorzio. Sicché chi non iscorge quindi cha 
tteoza esBer ben Tersato nella lingua del 
Lazio, ninno puO essere in diritto di fre- 
giarsi dell'onorevole titolo di letterato, an- 
tiquario, critico, grave, saputo? 

Venerabile inoltre presso tutti i popoli 
fa ognora raotìchit&, considerata se non 
sotto altro aspetto almeno qual maestra 
delle suBsegnenti generazioni. Chi brama 
di non ismarrirsi por ignoto sentiero e di 
provvedere solidameuts alla perfezione della 
Società, che risulta dalla nessuna perdita 
della sperienza de' passati, dalla continua 
aggiunta di quella de" presenti e de' futuri ; 
forza 6 che si accoali a quelli i quali cal- 
carono fclicemento la stessa strada, per cui 
esso s'incammina, e ne consulti saggia- 
mente ì tentativi, i stissidj avuti, gli onta- 
coli incontrati e le osservazioni de' prede- 
cessori. Ora a qua't segni rappresentativi 
furono per l'addielro raccomandate codeste 
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«fipcrienze, i nuovi piani, lo fatte scoperte, 
se non alle Bcritture latice? Di queste ser- 
vissi Plinio nel riputstiaeimo suo codice, 
dove eoa tanta dovizia ed accortezza tro- 
vasi registrata l'eaperienza degli antichi. Di 
queste si servirono Ulpiano e Papiniano, 
Imerio ed i glossatori dnt Bomaao diritto, 
Accursio, Bartolo « Poliziano, di questa 
Alciato, ed i giureconsulti dal XIII al XVII 
secolo. Di queste si prevalso l'immortale 
Linneo, classificando gli oggetti naturali e 
dichiarandone i caratteri. Queste usarono 
teologi e matematici; talché senza la co- 
gnizione di esse, trascurandosi cosi, quanto 
fu scritto ne' trapassati eecoli, • U g^uri- 
sprudeaza, e la storia saturale, e la medi- 
cina, e la Ssica, e la matematica e la teolo- 
gia, divei-rebbero affatto bambine. 

Voglia quindi chi presiede alla pubblica 
istruzione, provvedere perché, senza pren- 
dere a prestito da Vienna la grammatica 
e gli esercizj troppo tedeschi del dott. Fer- 
dinando Schultz, si possa a prò' della gio- 
ventù studiosa, avere con maggior facilità 
di metodo, aperto l'adito ad apprendere la 
madre linguii che tanto tesoro racchiude 
di antiche dottnce. 

30 maspo 1810. 

7 LUU 1870 
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